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La crescita dell’occupazione rimane

stabile ma la resilienza del mercato

del lavoro continua ad essere messa

alla prova.

Nel 2024, l’occupazione è cresciuta a livello globale, rima-

nendo in linea con l’aumento della forza lavoro. Il tasso di

disoccupazione è rimasto stabile al 5 per cento, con un an-

damento simile a quello del 2023. La crescita dell’occupazio-

ne rimane tuttavia debole per avere un impatto significativo

sul deficit persistente di lavoro dignitoso nel mondo. Vi sono

pochi segnali di miglioramento rispetto al tasso di disoccu-

pazione giovanile del 12,6 per cento che continua ad essere

molto più elevato di quello degli adulti. Con il ritorno ai livelli

pre-pandemia dell’informalità e della povertà lavorativa, la ri-

presa dell’occupazione ha perso gran parte della sua capacità

di generare ulteriori miglioramenti e colmare il ritardo nella

realizzazione degli Obiettivi di sviluppo sostenibile. L’instabili-

tà geopolitica, i costi crescenti legati ai cambiamenti climatici

e i problemi irrisolti del debito sovrano contribuiscono all’in-

certezza delle prospettive economiche e sociali e mettono al-

la prova la resilienza dei mercati del lavoro. I paesi a basso

reddito, nei quali sono stati più lenti i progressi nella crea-

zione di lavoro dignitoso, sembrano essere particolarmente

vulnerabili.

La ripresa economica sta perdendo

terreno…

Su scala globale, l’economia continua a espandersi a un

ritmomoderato, anche se si prevede che perderà gradual-

mente terreno impedendo una ripresa del mercato del la-

voro più sostenuta e duratura. Nel 2024, la crescita econo-

mica si è attestata al 3,2 per cento, in calo rispetto 3,6 per cen-

to del 2022 e al 3,3 per cento del 2023. Si prevede una simile

tendenza per il 2025 e una graduale decelerazione nel medio

termine. I tassi di inflazione in rapida discesa e la forte cresci-

ta in alcune attività economiche importanti hanno permesso

la stabilizzazione dell’economia mondiale. Il contesto sta di-

ventando tuttavia sfavorevole a causa delle tensioni geopo-

litiche e del ritorno di politiche monetarie e fiscali alle posi-

zioni pre-pandemia. Nonostante la carenza di manodopera si

sia in parte attenuata, il problema permane nei paesi a eco-

nomia avanzata e in alcuni grandi paesi emergenti che conti-

nuano a risentire gli effetti dei cambiamenti demografici. Gli

andamenti dell’occupazione sono anche influenzati dalla con-

tinuazione della tendenza del periodo pandemico, soprattut-

to nei paesi europei, di mantenere la manodopera occupa-

ta. Gli investimenti sono nuovamente calati e gli aumenti dei

prezzi dell’energia hanno pesato sulla produzione industriale.

Ad eccezione del Nord America, la crescita della produttività

non mostra segni di accelerazione nonostante il grande avan-

zamento del progresso tecnologico, soprattutto rispetto alle

tecnologie dell’informazione e alla ricerca in campo medico.
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… riducendo il suo contributo al contenimento

dell’inflazione…

L’inflazione è diminuita nel 2024 a causa del-

la della flessione della crescita, avvicinando-

si agli obiettivi della maggior parte delle ban-

che centrali. I tassi legati alla politica moneta-

ria hanno ripreso a scendere dopo aver raggiun-

to livelli che non si erano visti fin dagli anni ’80.

A seguito della reazione silenziosa all’inizio degli

episodi inflazionistici recenti, le principali banche

centrali sono riuscite a ridurre i tassi di inflazione

senza causare una grave recessione del mercato

del lavoro.

Ciononostante, i livelli dei prezzi rimangono ele-

vati e i tassi di inflazione non sono ancora dimi-

nuiti al punto di raggiungere gli obiettivi dei pae-

si di gran parte delle economie avanzate. Un ul-

teriore inasprimento, soprattutto da parte del-

le autorità responsabili della politica fiscale, ri-

schierebbe di provocare una grave disgregazio-

ne sociale, come è accaduto di recente in alcu-

ni paesi ad alta inflazione che hanno tentato di

ridurre l’inflazione.

… e alla ripresa dei salari reali.

Sebbene l’inflazione sia diminuita, la crescita

dei salari non ha completamente recuperato

la perdita di reddito del periodo pandemico,

in parte a causa della debole crescita dell’oc-

cupazione. A livello globale, i livelli di disoccu-

pazione sono rimasti stabili, mentre i salari reali

sono cresciuti solo in alcune economie avanzate

che hanno avuto una domanda di lavoro parti-

colarmente forte. Tuttavia, la maggior parte dei

paesi non hanno recuperato le perdite di salario

reale dovute alla pandemia e all’inflazione.

La debole crescita dei salari reali si spiega in

parte con unmaggiore potere dei datori di la-

voro nelmercato del lavoro dell’ultimo decen-

nio. Nei paesi per i quali si dispongono dei dati,

a crescente concentrazione del mercato è corre-

lata a un trasferimento di potere nel mercato del

lavoro dai lavoratori ai datori di lavoro, con effetti

particolarmente dannosi per i gruppi vulnerabi-

li e giovani. Questa concentrazione sembra aver

contribuito ad accelerare l’automazione senza, al

contempo, migliorare la produttività del lavoro.

La partecipazione alla forza lavoro continua a diminuire,

incidendo negativamente sui giovani.

La partecipazione alla forza lavoro è legger-

mente diminuita e ciò ha pesato sulla cresci-

ta dell’occupazione. Esistono grandi differenze

tra i paesi a basso reddito, in cui i tassi di parte-

cipazione sono generalmente diminuiti, e i pae-

si ad alto reddito che hanno visto una crescita

della partecipazione alla forza lavoro, soprattut-

to tra i lavoratori senior e le donne. La crescente

partecipazione dei senior nel mercato del lavoro

dei paesi ad economia avanzata ha compensa-

to i fattori demografici legati all’invecchiamento

della popolazione in età lavorativa, consentendo

al tasso di partecipazione complessivo di aumen-

tare in questi paesi di quasi un punto percentua-

le negli ultimi dieci anni, nonostante un calo dei

tassi di partecipazione su scala mondiale.

I divari di genere nei tassi di partecipazione

rimangono importanti. Le donne continuano

a partecipare nel mercato del lavoro in misura

significativamente inferiore rispetto agli uomini,

il che significa che i paesi rinunciano a un po-

tenziale miglioramento delle condizioni di vita.

Quando questi divari diminuiscono, ciò è spesso

dovuto al continuo declino dei tassi di partecipa-

zione maschile, soprattutto tra i giovani, piutto-

sto che al miglioramento di quelli femminili. Il

calo dei tassi di partecipazione dei giovani pur-

troppo non è completamente legato all’innalza-

mento dei livelli di istruzione. In realtà, il tasso di

giovani uomini che non lavorano, non studiano e

non frequentano corsi di formazione (NEET) è au-

mentato negli ultimi anni oltre la media storica.

Nei paesi a basso reddito in particolare, il tasso

NEET dei giovani uomini è aumentato di quasi 4

punti percentuali rispetto alla stessa media sto-

rica, il che lascia molti giovani meno preparati a

partecipare con successo nel mercato del lavoro

e più vulnerabili agli shock in futuro.
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Il divario occupazionale globale è diminuito…

Con tassi di disoccupazione stabili, il divario

occupazionale globale si è attestato intorno

ai 402,4milioni nel 2024, secondo la stima del-

l’OIL basata sul numero di posizioni lavorati-

ve mancanti. Tale divario include circa 186 mi-

lioni di disoccupati, 137 milioni di persone che

fanno parte della forza lavoro potenziale, princi-

palmente lavoratori scoraggiati, e circa 79 milio-

ni di persone che vorrebbero un lavoro retribuito

ma che non sono disponibili a causa del loro im-

pegno nel lavoro di cura non retribuito. A fron-

te di un graduale calo della partecipazione alla

forza lavoro, il divario occupazionale ha prose-

guito la sua tendenza al ribasso del periodo pre-

pandemia, anche se dovrebbe stabilizzarsi nei

prossimi due anni.

…ma con scarso progresso nel sormontare i deficit di lavoro

dignitoso.

Fin dal 2015, gli altri indicatori sociali hanno mo-

strato pochi segnali di miglioramento. Anche se

è regredita a livello globale, la povertà lavorati-

va persiste nei paesi a basso reddito e la povertà

estrema colpisce 240 milioni di lavoratori, ovvero

il 7 per cento della complesso dei lavoratori nel

mondo. I livelli d’informalità rimangono elevati

e persistenti in molte parti del mondo: oltre la

metà del complesso dei lavoratori nel non è ade-

guatamente coperta dalla legislazione del lavoro

e della previdenza sociale o della salute e sicurez-

za sul lavoro. In generale, vi è stato un incremen-

to delle diseguaglianze. La riduzione della pover-

tà lavorativa e dell’informalità ha interessato so-

lo pochi paesi dell’Asia orientale e sud-orientale e

dell’America latina, mentre molti altri paesi conti-

nuano a lottare per fare del lavoro dignitoso una

realtà.

È necessaria una crescita più rapida della produttività per

abbattere i deficit di lavoro dignitoso.

Il rallentamento della crescita della produt-

tività rimane uno dei principali ostacoli all’e-

spansione delle opportunità di lavoro dignito-

so. Come evidenziato nelle precedenti edizioni

delle Prospettive occupazionali e sociali nel mon-

do, la crescita della produttività ha ripreso la sua

secolare tendenza al ribasso dopo una breve flut-

tuazione nel periodo della pandemia. A livello

globale, la produttività del lavoro è diminuita di

mezzo punto percentuale rispetto alla media di

lungo termine del periodo pre-pandemia. Molti

paesi che non hanno finora raggiunto lo status

di economie ad altro reddito hanno visto questo

tasso di crescita diminuire rapidamente.

I paesi stanno cercando di affrontare questa

decelerazione cheè inparte legata al rallenta-

mento della trasformazione strutturale verso

l’industria manifatturiera e i servizi altamen-

te produttivi. Inoltre, si è anche affievolita la

crescita della produttività negli altri settori, so-

prattutto nei servizi industriali e moderni, nono-

stantegli investimenti significativi nella robotiz-

zazione nell’ultimo decennio. Le grandi poten-

ze industriali affrontano gravi difficoltà riguardo

il miglioramento della crescita industriale. Una

parte del problema è dovuta ai prezzi dell’ener-

gia che continuano ad essere elevati e in costan-

te crescita a causa dei conflitti internazionali e

dalla transizione energetica, anche se la debo-

lezza della produzione industriale risale ad un

periodo antecedente. Allo stesso tempo, i ser-

vizi produttivi fanno uno sforzo per compensa-

re il deficit derivante dal settore industriale. Più

dell’industria, i cosidetti servizi moderni quelli le-

gati alle imprese e alle tecnologie dell’informa-

zione e della comunicazione dipendono da una

forza lavoro adeguatamente formata e da infra-

strutture pubbliche in buono stato. In assenza

di una forza lavoro qualificata e di infrastrutture

sviluppate, emergono delle disuguaglianze ter-

ritoriali importanti che impediscono una crescita

più equa e omogenea su tutto il territorio di un

paese.
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Anche all’interno dei paesi che hanno intra-

preso una trasformazione verso l’industria

manifatturiera e i servizi moderni come le

tecnologie dell’informazione e della comuni-

cazione e i servizi alle imprese, le disugua-

glianze non sono diminuite in modo sistema-

tico. Le disuguaglianze territoriali possono an-

che spiegarsi con la disomogeneità delle condi-

zioni di vita e di lavoro, sia all’interno dei paesi

che tra economie in via di sviluppo e economie

avanzate. In molti paesi ad economia emergen-

te e in via di sviluppo, l’industria manifatturiera e

i servizi moderni non hanno ricadute occupazio-

nali sufficienti, al di là di poche realtà avanzate

che possono esistere ma non fanno la differen-

za. In assenza di sufficienti investimenti in infra-

strutture (per esempio in istruzione di qualità e

in altri servizi pubblici) anche i pochi agglomerati

a forte produttività saranno incapaci di generare

ricadute positive sul tutto il territorio nazionale.

Per una più ampia distribuzione dei benefi-

ci legati allo sviluppo, alcuni paesi hanno ul-

teriormente analizzato il ruolo delle politiche

industriali. Con la rapida diffusione delle nuo-

ve tecnologie digitali, molti paesi stanno sfrut-

tando il potenziale dell’intelligenza artificiale, at-

traverso la progettazione e realizzazione di poli-

tiche industriali specifiche, puntando allo svilup-

po di ecosistemi digitali locali. Questi approcci

richiedono investimenti importanti in termini di

competenze, infrastrutture digitali e energia che

non permettono a tanti paesi di trarre vantaggio

dell’alto valore aggiunto dell’economia digitale.

Un numero crescente di lavoratori di molti paesi,

compresi alcuni paesi digitalmente avanzati del-

l’Asia sudorientale, è occupato in raccolta/gestio-

ne dei dati e in attività occasionali legati al lavo-

ro su piattaforma che offre condizioni di lavoro

precarie e prospettive di sviluppo professionale

limitate.

Stanno emergendo nuove opportunità di lavoro dignitoso

legate alla transizione verde.

L’aumento degli investimenti destinati ad ac-

celerare la transizione verso l’energia verde e

lamobilità sostenibile ha spinto i decisori del-

le politiche a orientare gli obiettivi di politica

industriale verso questi settori. Dal 2023, c’è

stato un ulteriore aumento di occupazione nei

settori legati alle energie rinnovabili. Dei 16,2

milioni di posti di lavoro, più della metà riguar-

da il settore energetico e i servizi di distribuzio-

ne. Il sistema massiccio di incentivi e   sussidi e l’e-

spansione delle infrastrutture pubbliche nella re-

te elettrica e nelle stazioni di ricarica hanno con-

tribuito all’impennata della produzione di ener-

gia solare e a idrogeno e al rapido aumento del

numero di veicoli elettrici.

La creazione di lavoro nei settori legati all’ener-

gia rinnovabile è distribuita in modo diseguale

nel mondo. Quasi la metà dei nuovi lavori colle-

gati alla transizione verde è stata creata nei pae-

si dell’Asia orientale, mentre gli altri paesi in via

di sviluppo ed emergenti hanno avuto pochi be-

nefici in termini di creazione di lavoro dignitoso.

Le regioni del Nord America e dell’Asia e Pacifico

hanno beneficiato della maggior parte dei nuo-

vi posti di lavoro creati dalle energie rinnovabili,

con la Cina che da sola raccoglie il 46 per cento

dell’occupazione in questo settore.

Per accelerare la realizzazione della giustizia sociale e degli

Obiettivi di sviluppo sostenibile sono necessarie delle

soluzioni innovative.

Nuove modalità di mobilitazione di finanzia-

mento privato sono necessarie per favorire

lo sviluppo economico locale. L’afflusso cospi-

cuo e crescente delle rimesse dei lavoratori mi-

granti potrebbe essere un’opportunità, soprat-

tutto per i paesi a basso reddito. Alcuni paesi

dell’Africa subsahariana hanno studiato la pos-

sibilità di ricorrere al contributo dei fondi della

diaspora per rafforzare il finanziamento dell’as-

sistenza sanitaria durante la pandemia. Il contri-

buto derivante dalle rimesse legate al lavoro re-

golare dei migranti nei paesi ad economia avan-

zata rappresenta, in alcuni paesi di origine, la fet-

ta del risparmio privato più importante che su-

pera gli investimenti diretti di provenienza este-

ra. Oltre le sfide a livello macroeconomico del-
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le rimesse, questi fondi vengono spesso utilizza-

ti solo per consumi o investimenti improduttivi.

La creazione di meccanismi per convogliare le ri-

messe in un fondo specifico aiuterebbe i paesi a

promuovere gli investimenti del settore privato.

Il lavoro dignitoso e l’occupazione produttiva

rimangono la pietra angolare per il raggiungi-

mento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile

entro il 2030. Sebbene la crescita economica si

sia dimostrata solida a livello globale, rimane la

preoccupazione legata al rallentamento del pro-

gresso negli ultimi dieci anni e ai segnali di debo-

lezza e di incertezza dell’economia, soprattutto

nei paesi a basso reddito.

Il Rapporto identifica le principali criticità che

ostacolano l’accelerazione delle trasformazioni

strutturali, anche in alcune economie avanzate

che trarrebbero vantaggio da un ampliamento

del settore dei servizi produttivi. Le disugua-

glianze territoriali all’interno dei paesi sono del-

le barriere all’accesso dei lavoratori a lavori ca-

ratterizzati da salari più elevati e da condizioni

di lavoro migliori. Inoltre, la concentrazione nel

mercato del lavoro impedisce alle nuove tecnolo-

gie di stimolare la crescita della produttività, so-

prattutto per le piccole e medie imprese, limitan-

do così il potenziale di accelerazione della cresci-

ta salariale, del miglioramento delle condizioni

di lavoro e della riduzione dell’informalità. Infi-

ne, è necessario risolvere le criticità legate all’as-

senza di processi di trasformazione strutturale,

favorendo, in particolare, l’acquisizione da parte

dei giovani di livelli d’istruzione e di competenze

necessarie per il loro successo nel mercato del

lavoro.
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